




















M. C. Masdea, fig. 1.   Maria-
no d’Agnolo Romanelli, Vergine 
Annunciata, scultura lignea, Ca-
stelfiorentino, Museo di Santa 
Verdiana.

M. C. Masdea, fig. 2.     Mariano d’Agno-
lo Romanelli, Vergine Annunciata, 
particolare del braccio.

M. C. Masdea, fig. 3.      Madonna vestita, 
manichino in legno con parti esposte in gesso, 
Treppio, chiesa di San Michele Arcangelo.



M. C. Masdea, fig. 4.        Madonna vestita, manichino 
in legno con parti esposte in gesso, Uzzano, chiesa dei 
Ss. Jacopo e Martino.

M. C. Masdea, fig. 5.      Madonna di 
Uzzano, particolare dell’allacciatura po-
steriore del corpetto.

M. C. Masdea, fig. 6.       Madonna ve-
stita col Bambino Gesù, legno e stucco 
(Madonna); terracotta (Bambino), Fer-
ruccia di Quarrata, chiesa dei Ss. Filippo 
e Giacomo, Museo d’arte sacra.

M. C. Masdea, fig. 7.        Madonna della 
Ferruccia, particolare della sottogonna 
con ricamate le iniziali R. B.



M. C. Masdea, fig. 8.       Abito 
per vestire una Madonna, ma-
nifattura francese sec. XVIII, 
Ferruccia di Quarrata, Museo 
d’arte sacra.

M. C. Masdea, fig. 9.       Scarpette femminili, 
accessorio dell’abito, Ferruccia di Quarrata, 
Museo d’arte sacra.
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In aggiunsero, ordinorno et con buona consederachione provvidero che 
per obviare alli inconvenienti et disordini che fin qui son nati et successi, nel 
accettare o rifiutare l’usso accattare il grano, per l’havenire qualunque de’ 
fratelli sarà tratto di detto uffitio et se vorrà rifiutare li sia lecito, pagando 
per detto rifiuto soldi settanta Et quelli che haveranno accettato detto uffitio 
et non anderanno // [c.13v.] a fare l’accatto ed li altri quei tali sieno obligati 
pagare lire quattro da registrarsi dal cancellieri, secondo li capitoli. Derogan-
do, li prefati in tutto e per tutto per il presente, alla pena che è nel capitolo 
ottavo, in questo a carta 5. Si dispone et si osservi a quanto si è detto in 
questo presente capitolo. Fu vinto detto ordine a dì 10 luglio 1580, come a’ 
libro de’ partiti a carta 83. In altre qualunque de’ fratelli che haverà accettato 
l’uffitio dell’accattare il grano et che poi non si troverà o lui o suo sostituto a 
fare detto accatto, da tali trasgressori senza alcuna auctorità fussero a malati. 
Et questo ordine fu vinto sotto dì 13 agosto 1581, come a’ libro de’ partiti a 
carta 87.

M o d o  n u o v o  d i  a n d a r e  a c c a t t a r e  i l  g r a n o . 	   Anchora 
provvidero et ordinorno che ogni anno del mese di giugno quando si fanno 
le tratte, acconti si traghino li accattatori del grano, si debba mettere a partito 
avanti al capo della compagnia, se piace che detto anno si tragha li dodici 
accattatori, per fare detto accatto del grano. Et piacendo alli fratelli si debba 
vincere per li due terzi di fave nere. Et vinto che sarà il partito a’ lotta, si vadia 
alla borsa delli accattatori del grano e se ne cavi dodici, come è stato solito. 
Quali siano obligati insieme con il padre governatore fare detto accatto, con-
forme alli altri anni. Et così si osservi ogni anno. Fu vinto sotto dì 11 agosto 
1591, come a libro de’ partiti a carta 128 .// [c.14v.]

A dì 19 settembre 1600
Coadunati li fratelli della venerabil compagnia del Sacramento della 

Prepositura di Pescia, nel solito oratorio in numero sufficiente e dal presente 
governatore, data la solita licentia e servatis servandis. Il caporale Giuseppe 
Fallaschi, uno de’ fratelli, propose che vedendosi nella compagnia che non 
si praticava né si era praticato per il passato, nel vincere i fratelli ciò che 
vien disposto dalli capitoli, che espongono che li fratelli si devon vincere 
per tre quarti et il consueto fosse stato per due terzi. Che però per evitare 
ogni disordine, propose che si mandasse a’ partito di approvare tale stile e 
consuetudine, sino al presente giorno e per l’avvenire si dovesse osservare la 
dispositione de’ nostri capitoli, salva però l’approvatione // [c. 15r.] dell’illu-
strissimo monsignor vicario. Andato il partito, restò vinto per voti favorevoli 
numero ventisette e contrari numero quattro non ostante.
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Riccardo Onorato

Le  soppressioni  leopoldine

Prima di affrontare il tema centrale di questa ricerca riguardan-
te le soppressioni attuate da Pietro Leopoldo, credo sia interessante, 
quanto necessario, riprendere brevemente la figura del granduca lo-
renese.

Nato a Vienna nel 1747, il giovanissimo Pietro esercitò i suoi 
poteri in Toscana a partire dal 1765, succedendo alla morte improvvisa 
del padre Francesco I. Il suo governo si concluse nel 1790, quando do-
vette lasciare l’amata Toscana per tornare in Austria e salire sul trono 
imperiale.

Giovane, ma ricco di validi ideali e motivatissimo, Pietro Leo-
poldo attuò con cautela e gradualità numerose  riforme economiche e 
finanziarie, come la riduzione del debito pubblico (attraverso la vendi-
ta delle terre demaniali) e l’eliminazione del sistema corporativo, oltre 
ad altri vincoli che limitavano il commercio e l’industria.

Risonanza europea ebbe la cosiddetta “riforma criminale”, cui 
seguì la pubblicazione del codice penale avvenuta il 30 novembre 
1786 ed ispirato a sentimenti umanitari e rieducativi del reo, sulle 
orme dell’allora attualissima opera di Cesare Beccaria intitolata Dei 
delitti e delle pene. Il codice penale aboliva la pena di morte, la tortu-
ra, la mutilazione e la confisca dei beni. Così, ancora oggi, celebriamo 
la festa della Toscana il 30 di novembre.

Tornando alle cosiddette “soppressioni leopoldine”, il campo in 
cui Pietro Leopoldo si mosse maggiormente, fu senz’altro quello ec-
clesiastico.

Egli abolì infatti il diritto di asilo, riordinò a suo arbitrio la pro-
prietà ecclesiastica, soppresse il tribunale dell’inquisizione, sottopose 
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alla sanzione sovrana gli atti delle autorità religiose e regolamentò 
persino l’insegnamento del clero regolare.

Ma ciò che maggiormente ci interessa, è il volere che il gran-
duca  espresse nella soppressione di quelle compagnie religiose che 
non avevano scopo di pubblica utilità. Parteciparono allo sviluppo di 
questa politica alcuni giuristi toscani, fra i quali spiccava Giulio Ru-
cellai, che fu un grande ispiratore delle primissime soppressioni, in 
vista di una migliore redistribuzione dei beni ecclesiastici, specie nei 
confronti delle parrocchie che risultavano essere più bisognose, come 
quelle rurali.

In questa fase del riformismo ecclesiastico leopoldino, divie-
ne centrale anche la figura del vescovo Ricci. Egli sosteneva che la 
riforma religiosa avrebbe dovuto cominciare con il miglioramento 
dell’educazione sacerdotale ed un uso più razionale del clero, da un 
lato attraverso l’abolizione di molte confraternite, dall’altro mediante 
la riorganizzazione delle parrocchie, che sarebbero dovute diventare il 
fulcro della vita religiosa. Il Ricci riteneva anche basilare che i parroci 
si  dedicassero solo ed esclusivamente alle proprie funzioni, risultan-
do così liberi da pensieri mondani e da preoccupazioni economiche. 
Diveniva allora fondamentale il problema del loro sostentamento. Per 
trovare una soluzione a questo delicato problema, il granduca ed il 
vescovo  Ricci si trovarono d’accordo nel far confluire i patrimoni 
degli enti religiosi da sopprimere in una “cassa comune”, a cui fu dato 
il nome di “Patrimonio ecclesiastico”1.

A titolo sperimentale furono costituiti i primi patrimoni eccle-
siastici nelle provincie di Prato e Pistoia, che non a caso erano le due 
diocesi ricciane. Questi patrimoni passarono sotto le dipendenze dello 
stesso Ricci, conformemente alla sua idea, secondo cui per un verso 
egli attribuiva al granduca un controllo prioritario sui beni ecclesiasti-
ci (che sarebbero stati amministrati da funzionari statali), dall’altro, 
però, credeva ugualmente di poter rivendicare ai vescovi una funzione 
essenziale nella distribuzione di tutte le ricchezze raccolte in quel te-
soro comune. 

1	  Cfr. M. Laguzzi, Il patrimonio ecclesiastico della diocesi di Pescia e 
il suo archivio, in «Rassegna degli archivi di Stato», XLVII (1987), n. 2-3,  
pp. 291-294. 
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Fu così che, con il motuproprio del 30 ottobre 1784, l’esperimen-
to attuato nelle province di Pistoia e Prato fu esteso a tutte le diocesi 
del granducato. Questo regolamento istituiva un patrimonio ecclesia-
stico in ogni diocesi della Toscana, per garantire sussistenza ai parroci 
e provvedere al mantenimento delle chiese. 

Poniamo ora l’attenzione sulla legge granducale che ci interessa 
maggiormente: mi riferisco al motuproprio granducale del 21 marzo 
1785 in cui veniva constatata l´inutilità della gran parte  delle compa-
gnie religiose e si ordinava che fossero abolite e soppresse. 

Considerata l’importanza di questo documento, ho creduto fosse 
necessario riproporne i passi più significativi.

«All’oggetto di prendere in considerazione se tutte le società esi-
stenti del nostro granducato sotto il nome di compagnie, congreghe, 
congregazioni e terzi ordini, nello stato in cui al presente sono, portino 
alcun vero utile alla religione, abbiam voluto che ci sia reso conto del 
loro numero, istituzione e regolamenti.

Ed abbiamo rilevato, che alcune di queste società furono istituite, 
come quelle fondate dal santo vescovo Antonino, per procurare ai fe-
deli il comodo di frequentare con ritiratezza e tranquillità i sacramenti, 
ed udire la parola  divina nei tempi di tumulti e di civili discordie, 
quando era malsicuro il soddisfare gli atti di religione nelle pubbliche 
chiese.

Altre furono invece introdotte negli anni poco posteriori all’ori-
gine delle religioni mendicanti, sorte come uno dei tanti mezzi, che 
ancora con danno della vera disciplina ecclesiastica, furono usati per 
facilitare a dette religioni la sussistenza.

Il numero eccessivo in cui sono aumentate queste società, special-
mente nella città di Firenze, gli abusi che vi si sono introdotti, e l’inutilità 
della loro  massima parte nelle attuali variate circostanze dei tempi, 
impegnano le nostre paterne cure ad un generale provvedimento»2.

Dopo queste prime considerazioni riguardanti l’aumento delle 
congregazioni religiose e l’evidente intento da parte di Pietro Leopol-

2	 Visibile all’ Archivio di Stato di Pescia, nel fondo Comune di Pescia 
preunitario, filza 1034, c. 98.
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do di muoversi contro di esse, vediamo il passo più significativo del 
motuproprio granducale:

«Per tali motivi, comandiamo che dal giorno in cui nelle diverse 
giurisdizioni sarà pubblicato il presente editto, siano abolite, e sop-
presse, tutte le congregazioni, congreghe, centurie e confraternite di 
qualunque nome e natura essere si possano dentro tutto il granducato, 
o siano di ecclesiastici, o siano secolari, uomini o donne, comprensivi 
anco i cosiddetti terzi ordini di qualunque sorta essere si possano, e dal 
detto giorno cesseranno tutte le loro adunanze»3.

Il granduca si esprime in questa legge con toni particolarmente 
duri e le conseguenze dei suoi fermi voleri furono le seguenti:  gli am-
ministatori ecclesiastici lasciarono immediatamente il possesso delle 
case, delle chiese, dei libri, degli arredi sacri, degli effetti e dei fondi 
delle medesime. Tutti questi beni, ovvero quelli che i vescovi non ri-
tenevano riutilizzabili e destinabili a parrocchie più bisognose, furono 
venduti ed andarono a formare il cosiddetto patrimonio ecclesiastico. 
Nel motupropio era stabilito anche che i suddetti patrimoni ecclesia-
stici dovessero avere una totale dipendenza dal governo per mezzo del 
segretario del Regio Diritto.

È altresì vero, però, che Pietro Leopoldo si era legato ai vesco-
vi con un rapporto di reciproca fiducia. Così facendo, questi ultimi 
avevano ottenuto sufficiente libertà nel decidere quali beni sarebbero 
dovuti essere destinati alla vendita, o, in caso contrario, quale uso si 
sarebbe dovuto fare di essi. 

I maggiori guadagni erano dati dalla vendita dei beni immobili 
(terre e case), per l’acquisto dei quali si concedeva agli acquirenti la 
possibilità di pagare inizialmente solo la terza parte del prezzo, men-
tre il pagamento della restante somma poteva essere dilazionata in 
un certo numero di anni, corrispondendo su di essa i dovuti interessi. 
Diversamente,«gli arredi sacri esistenti in dette chiese di compagnie 
e congreghe non dovranno alienarsi; gli amministratori dei patrimo-
ni ecclesiastici ne faranno fare gli inventari e li comunicheranno ai 
vescovi. Quando saranno appurati tutti i patrimoni delle compagnie, 
ogni avanzo delle medesime dovrà passare liberamente nel patrimo-

3	 Ibidem.
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nio ecclesiastico delle rispettive diocesi. Tale avanzo, come ogni altra 
rendita dei patrimoni ecclesiastici non obbligata ad altro onere, dovrà 
impiegarsi in benefizio e aumento di congrua delle chiese curate po-
vere delle diocesi, secondo le proporzioni che dai vescovi ne verranno 
fatte»4.

Lo scioglimento dei patrimoni ecclesiastici avvenne pochi anni 
prima della conclusione del governo di Pietro Leopoldo in Toscana. 
La partenza nel 1790 del granduca per Vienna e i moti popolari che 
scoppiarono subito dopo e che avevano la loro origine proprio nelle 
riforme religiose ed economiche realizzate, segnarono, insieme alle 
ripercussioni della rivoluzione francese, l’arresto e la crisi della poli-
tica riformatrice. In campo ecclesiastico fu ristabilito il culto esterno 
e fin troppo velocemente liquidato l’esperimento dei patrimoni eccle-
siastici, che ancora sopravviveva nell’esistenza dell’amministrazione 
generale.

Rimasero tuttavia in vigore i provvedimenti giurisdizionali e 
quelli che abolivano o limitavano i privilegi del clero. 

Prima di concludere, vorrei  portare un esempio concreto di sop-
pressione e conseguente utilizzo dei fondi da essa ricavati: mi riferisco 
alla costruzione dell’ospedale di Pescia, i cui lavori iniziarono nel 
1775 per mano dell’architetto volterrano Falconcino Falconcini.

Il lettore attento potrebbe obiettare che al momento della costru-
zione del nuovo ospedale non fosse ancora stato mosso il motupropio 
granducale del 1785, ma dobbiamo altresì considerare che gli intenti 
di soppressioni leopoldine erano  già precisamente delineati e, di fatto, 
attuati già alcuni anni prima.

Sin dal medioevo Pescia aveva avuto i suoi ospedali: dalla prima 
metà dell’XI secolo esisteva l’ospedale di Campugliano, quello dei 
santi Iacopo e Filippo era in piedi dal 1138, la pieve di santa Maria lo 
aveva eretto nel 1334, i frati di Sant’Antonio ne fabbricarono uno sul 
prato di San Francesco intorno al 1379, ed in anni più recenti, era sorto 
l’ospedale di San Giuseppe.

4	 Ibidem.
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Pietro Leopoldo, dall’alto della sua politica di riorganizzazione e 
razionalizzazione statale, vedeva con favore la costruzione di un nuo-
vo, più ampio e più efficiente edificio, da destinare a tutti i comuni 
della Valdinievole.

Il granduca ordinò così che fossero soppressi circa 14 ospedalet-
ti, non solo fra quelli appena citati del territorio pesciatino, ma anche 
altri presenti nel territorio della Valdinievole. Tutti i ricavi furono de-
stinati alla costruzione della nuova struttura, che fu terminata il 18 
dicembre del 1778.

Concludo con un pensiero rivolto a Pietro Leopoldo, ambizioso 
principe riformatore, che con le sue iniziative rivoluzionarie causò non 
pochi moti di protesta e sentimenti discordanti, ma che d’altro canto fu 
apprezzato per la lealtà e lo spirito di sacrificio che dimostrò di avere 
nel governare il granducato di Toscana per ben venticinque anni.
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Massimo Braccini

Il  complesso  documentario  denominato 
“Compagnie  e  luoghi  pii  soppressi”

conservato  nell’Archivio  di  Stato  di  Pescia1

Oltre al notevole e risaputo valore quale fonte inesauribile 
di notizie per gli studiosi di storia religiosa, di storia dell’arte e di 
varie altre discipline, il complesso documentario conservato nella 
Sezione di Archivio di Stato di Pescia e denominato “Compagnie e 
luoghi pii soppressi” presenta un interesse particolare anche dal pun-
to di vista prettamente archivistico delle modalità di conservazione e 
di trasmissione della documentazione, in quanto costituisce un caso 
emblematico di come, a volte, le informazioni veicolate dal supporto 
materiale e dalla disposizione fisica delle carte al termine dei processi 
di riorganizzazione istituzionale e documentaria forniscano elementi 
altrettanto utili alla comprensione delle vicende storiche di quelli che 
si possono ricavare dallo studio del contenuto dei documenti.

Quello che oggi viene comunemente considerato un archivio è 
in realtà ciò che si dice un ‘archivio di concentrazione’, vale a dire 
un fondo costituito da molti archivi distinti, nati ciascuno in maniera 
autonoma a opera dei rispettivi soggetti produttori e poi riuniti, a se-
guito di un evento istituzionale traumatico, presso un unico e diverso 
soggetto conservatore, le cui vicissitudini successive ci mostrano una 

1	  Ringrazio Diana Toccafondi e il suo lavoro sull’Archivio delle Compagnie re-
ligiose soppresse conservato nell’Archivio di Stato di Firenze (v. infra alla nota 5), 
cui questo testo deve molto nell’impostazione complessiva e nell’approccio iniziale 
in particolare; anche l’immagine delle “scatole cinesi” per rappresentare i movimenti 
degli archivi di cui si tratta è ripresa dal suo saggio.
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sequenza di ulteriori trasferimenti, aggregazioni e scorpori che hanno 
determinato nel tempo la configurazione attuale delle carte.

Tutta la vicenda si presenta come un gioco di scatole cinesi in 
cui il rapporto contenitore/contenuto cambia continuamente, trasfor-
mando più volte gli archivi, intesi come contenitori di documenti, in 
contenuto di altri contenitori più ampi; si possono comunque indivi-
duare due sequenze principali di eventi, inizialmente indipendenti ma 
che ad un certo punto confluiscono in un percorso comune.

Il primo percorso vede come soggetti produttori di documen-
tazione oltre cento tra confraternite laicali e monasteri maschili e 
femminili di vari ordini, sorti in epoche diverse in varie località della 
Valdinievole e attivi fino all’ultimo quarto del secolo XVIII. L’evento 
istituzionale che ne provocò la fine fu il motuproprio che il grandu-
ca Pietro Leopoldo emanò il 21 marzo 17852 per la soppressione di 
tutte le compagnie e congreghe del Granducato e la riunione dei loro 
patrimoni e beni, compresi gli archivi, ai rispettivi Patrimoni eccle-
siastici diocesani, evento che è già stato oggetto della relazione che 
mi ha preceduto. Ripeterò soltanto che il Patrimonio ecclesiastico 
diocesano di Pescia era stato istituito da Pietro Leopoldo nell’otto-
bre 1784, contestualmente agli altri del granducato3, ed ebbe come 
sede l’ex Monastero di S. Chiara e come amministratore Filippo Mei 
Orsucci4; l’intendimento del sovrano era quello di dotare le nuove isti-
tuzioni con i beni di confraternite ed enti religiosi al fine di pervenire, 
sotto il diretto controllo statale, ad una ridistribuzione delle rendite 
ecclesiastiche che andasse a vantaggio delle parrocchie più povere, nel 
progetto di riforma giansenista della Chiesa in cui i parroci, liberati da 
preoccupazioni materiali ed economiche, dovevano divenire il fulcro 
della vita religiosa.

Quindi, col motuproprio del 21 marzo 1785, il Patrimonio ec-
clesiastico di Pescia divenne il nuovo ‘contenitore’ degli archivi degli 

2	  Visibile all’Archivio di Stato di Pescia [d’ora in avanti SASPe], nel fondo Co-
mune di Pescia preunitario, filza 1034, c. 98.

3	  Motuproprio del 30 ottobre 1784, in SASPe, Comune di Pescia preunitario, 
filza 1034, c. 66.

4	  Copia della lettera di nomina si trova in SASPe, Patrimonio ecclesiastico, filza 
1, c. 11.
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enti soppressi, iniziando tuttavia contemporaneamente a tenere anche 
un proprio archivio corrente. In questa fase gli archivi degli oltre cento 
enti religiosi soppressi furono collocati uno di seguito all’altro così 
come pervenivano, sulla base degli elenchi ente per ente stilati dai 
cancellieri comunitativi che erano incaricati di curare il prelievo, senza 
procedere ad una inventariazione complessiva e nemmeno contrasse-
gnando in alcun modo i pezzi. Si venne in questo modo formando un 
nucleo documentario consistente, costituito da oltre 800 unità.

Nel 1787, vista l’incapacità di tutti i Patrimoni ecclesiastici dio-
cesani a far fronte alle difficoltà gestionali e finanziarie, il granduca 
decise per la loro soppressione e la riunificazione a quello di Firenze, 
che rimase l’unico in attività. Nel corso dell’anno successivo anche 
l’archivio di quello di Pescia, ‘contenitore’ degli archivi degli enti val-
dinievolini, fu trasferito a Firenze, divenendo quindi a sua volta parte 
del ‘contenuto’ di un altro ‘contenitore’ più ampio. A Firenze, poco 
dopo, la documentazione proveniente da Pescia fu compresa nell’in-
tervento di riordino che Antonio Pescetti e Alessandro Del Riccio 
eseguirono tra il 1790 e il 1791 sul complesso delle carte di tutti gli ex 
Patrimoni ecclesiastici5. Ogni Patrimonio venne indicato con una lette-
ra dell’alfabeto, per cui a quello di Pescia toccò la C mentre, all’interno 
del raggruppamento così costituito, tutti i pezzi, conservando l’ordine 
che già avevano a Pescia, furono contrassegnati con l’apposizione di 
una numerazione unica che attraversava in modo continuo gli archivi 
di tutte le compagnie da 1 a 958, riservando i numeri dall’865 in poi 
alle quasi 90 unità costituenti l’archivio proprio del Patrimonio eccle-
siastico pesciatino. L’intervento di Pescetti e Del Riccio è significativo 
in quanto rende evidente un cambiamento nella considerazione che 
si ha del concetto di ‘archivio’: mentre a Pescia la documentazione 
conservata dal Patrimonio ecclesiastico si configurava ancora come 
l’archivio corrente dell’ente in attività con aggregati tanti altri archivi 
di soggetti produttori soppressi, a Firenze non solo scompaiono i con-

5	  Cfr. D. Toccafondi, L’Archivio delle Compagnie religiose soppresse: una con-
centrazione o una costruzione archivistica?, in Archivio di Stato di Firenze, Dagli 
archivi all’Archivio. Appunti di storia degli archivi fiorentini, a cura di C. Vivoli, 
Scuola di archivistica, paleografia e diplomatica, 3, Firenze, Edifir-Edizioni Firenze, 
1991, pp. 107-127: 113, 119-120.
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fini tra i singoli soggetti produttori e l’insieme della documentazione 
proveniente da Pescia diviene un solo archivio, ma questo insieme 
documentario, affiancato agli altri equivalenti provenienti dalle altre 
diocesi, ciascuno con la propria lettera alfabetica di riconoscimento, 
viene declassato da archivio a semplice serie, cioè parte dell’unico ar-
chivio considerato come tale, che risulta essere quello del Patrimonio 
ecclesiastico di Firenze.

Pochi anni dopo, nel 1794, anche l’Amministrazione ecclesia-
stica centralizzata di Firenze fu soppressa e aggregata all’Ospedale di 
Santa Maria Nuova, affidando allo Scrittoio dei resti del patrimonio 
ecclesiastico la gestione dell’amministrazione residua. Quando poi, 
nel 1797, si procedé all’incorporamento definitivo nel patrimonio 
dell’Ospedale fiorentino di tutti gli avanzi dell’azienda dei Resti – con 
un nuovo movimento di quel gioco di scatole cinesi per cui un ‘conte-
nitore’ di documentazione (in questo caso l’archivio dell’ex Patrimonio 
ecclesiastico di Firenze) diventa ‘contenuto’ di un altro ‘contenitore’ più 
ampio (l’archivio dell’Ospedale di Santa Maria Nuova) –, fu deciso di 
dare una destinazione diversa ai beni dell’ex Patrimonio ecclesiasti-
co di Pescia, separandoli da quelli degli altri patrimoni diocesani e 
trasferendoli all’Ospedale dei Ss. Cosma e Damiano di Pescia. Ecco, 
quindi, che i libri e tutte le scritture presero la strada del ritorno, fa-
cendo il cammino inverso a quello di nove anni prima, accompagnati 
da un elenco redatto da Giovanni Battista Della Fioraia, deputato dello 
Scrittoio, che, il 16 dicembre 1797, li indicava come così «descritti 
nella parte prima dell’indice di questo archivio dei Resti dell’Ammini-
strazione generale dei patrimoni ecclesiastici di Firenze»6, vale a dire 
ancora secondo la numerazione data da Pescetti e Del Riccio. Anche 
per l’archivio dell’ex Patrimonio ecclesiastico di Pescia, quindi, con 
l’incorporo nel nuovo ‘contenitore’ costituito dall’archivio dell’Ospe-
dale dei Ss. Cosma e Damiano avviene la stessa cosa accaduta a 
Firenze con il passaggio dell’Amministrazione dei resti all’Ospedale 
di S. Maria Nuova, ma ad un livello di un gradino inferiore (essendo 
quello di Pescia l’archivio di un solo Patrimonio ecclesiastico, mentre 
quello di Firenze era l’archivio di molti Patrimoni ecclesiastici); si 

6	  SASPe, Ospedale dei SS. Cosma e Damiano, filza 774, cc. non numerate.
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realizza allora quell’incrocio di percorsi cui ho accennato all’inizio, in 
quanto l’archivio dell’Ospedale di Pescia a quel tempo era già ‘conte-
nitore’ di altri archivi, avendo subito prima una serie di incorpori che 
adesso vediamo brevemente.

A Pescia, il cosiddetto ‘ospedale nuovo’ era stato voluto da Pietro 
Leopoldo nel 1775 come ampliamento del precedente dei SS. Cosma e 
Damiano, fondato da Cosimo III, che nel 1698 lo aveva unificato con 
il già esistente spedale di S. Giuseppe del Colle Ontanatico, affidan-
done l’amministrazione al Magistrato del Bigallo di Firenze. La nuova 
fabbrica sorse quasi di fronte all’ospedale già esistente, nell’edificio 
che nel 1762 il vescovo Donato Maria Arcangeli aveva iniziato a co-
struire per farne un seminario e la cui realizzazione era stata interrotta 
dalla morte del vescovo stesso, nel 1772. Nel 1778 il nuovo ospedale 
era terminato e, dopo aver ereditato la denominazione e tutti i beni 
posseduti dal vecchio, aveva ottenuto il passaggio dall’amministra-
zione del Bigallo alla comunità7, ricevendo in dote numerose rendite e 
beni ceduti dal Bigallo stesso e che provenivano da precedenti piccoli 
ospedali soppressi8, nonché i possedimenti in Valdinievole della Pre-
cettoria di S. Antonio abate di Firenze9, anch’essa già passata nel 1774 
all’amministrazione del Bigallo. Negli anni dal 1782 al 1784, poi, cioè 
prima della soppressione generale di tutte le compagnie laicali erette 

7	  Motuproprio del 28 marzo 1778, in SASPe, Comune di Pescia preunitario, 
filza 1269, «Lettere e negozi attenenti allo spedale nuovo della città di Pescia»,  
cc. 4 e 20. Ai nn. 1268-1270 del fondo Comune di Pescia preunitario è conservata 
documentazione relativa ai primi anni in cui la gestione dell’ospedale era affidata alla 
comunità.

8	  Spedale di S. Bartolomeo alla Costa di Uzzano, Spedale di S. Maria Madda-
lena a Uzzano, Spedale di S. Maria Maddalena a Vellano, Spedale di S. Caterina a 
Pietrabuona, Spedale di S. Maria Nuova [a Pescia], Spedale di S. Andrea [a Mon-
tecarlo], Spedale di S. Bartolomeo a Monsummano, Spedale della Misericordia [a 
Montecatini], Spedale degli Innocenti [a Buggiano], Spedale di S. Maria Maggiore [a 
Buggiano], Spedale di S. Maria della Rosa [a Buggiano], Spedale di S. Pier Gabelli 
[a Buggiano], Spedale di S. Maria a Massa, Spedale di S. Paolo a Lamporecchio, 
Spedale di S. Donnino [a Serravalle], Spedale di S. Michele a Marliana, (cfr. SASPe, 
Compagnie e luoghi pii soppressi, reg. 8).

9	  Ibidem, reg. 9; il n. 1116 dello stesso fondo, dal titolo «Campione di Valdinie-
vole», corrisponde al plantario in cui sono rappresentati e descritti i beni appartenenti 
alla Precettoria.
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presso parrocchie o conventi con cura d’anime, e prima anche della 
costituzione dei Patrimoni ecclesiastici diocesani, con tre atti separati 
altre diciotto confraternite di varie località della Valdinievole erano 
state soppresse ed i rispettivi beni e archivi trasferiti all’Ospedale di 
Pescia10. È quindi evidente che l’archivio dell’Ospedale dei SS. Co-
sma e Damiano era anch’esso un ‘contenitore’ di più archivi, nel quale, 
così come era avvenuto per l’archivio del Patrimonio ecclesiastico, le 
carte proprie dell’ente, cioè prodotte dall’Ospedale stesso, venivano 
conservate ben separate da quelle ricevute dagli enti soppressi, le quali 
costituivano allora un insieme di 258 unità archivistiche, disposte se-
condo la cronologia delle acquisizioni.

I libri provenienti da Firenze nel 1797, quindi, andarono ad 
aggiungersi a quelli che già si trovavano a Pescia, collocandosi or-
dinatamente dopo di quelli. In epoca successiva – non è stato sinora 
possibile accertare esattamente quando, ma quasi sicuramente dopo 
l’Unità d’Italia – si procedé ad una rinumerazione di tutto l’archivio 
dell’Ospedale (utilizzando anche i segni grafici ancora leggibili posti 
da Pescetti e Del Riccio – quelli preceduti dalla C – per comporre 
i nuovi numeri) con la redazione di un inventario che rispettava fe-
delmente la successione cronologica delle acquisizioni11. L’inventario 
manoscritto originale corrispondente a questo ordinamento non è per-
venuto, ma al momento del deposito in Archivio di Stato, insieme alla 
documentazione, è stato consegnato un dattiloscritto che lo riprodu-
ce e che, mostrando la disposizione topografica del materiale su sette 

10	  Nel dicembre 1782 soppressione di una compagnia di S. Lucia di Uzzano (SA-
SPe, Ospedale dei Ss. Cosma e Damiano, filza 8, c. 54); nel giugno 1783 soppressione 
di tre compagnie con sede a Colle di Buggiano (ibid., cc. 92 e 104); nel settembre 
1784 soppressione di quattordici compagnie poste nelle località di Stignano, Massa, 
Montecatini, Buggiano, Vellano, Montecarlo, Vivinaia e Pescia (ibid., c. 175).

11	  Abbiamo quindi i numeri da 1 a 7 corrispondenti all’amministrazione dell’Ospe-
dale vecchio per il periodo dal 1699 al 1778, i numeri 8 e 9 contenenti le descrizioni 
dei beni trasferiti all’Ospedale nuovo dal Bigallo nel 1778, i numeri da 10 a 258 sui 
libri pervenuti colle soppressioni dal 1782 al 1784 nel rispettivo ordine, i numeri da 
259 a 1193 sui pezzi tornati da Firenze nel 1797 – prima numerati da C1 a C864 per le 
confraternite e da C865 a C958 per il Patrimonio ecclesiastico –, dopodiché vengono 
le carte prodotte direttamente dall’Ospedale.
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scaffali e le successive aggiunte di carte via via prodotte, arriva fino al 
numero di corda 1861, datato 1871.

Dopo quella data, peraltro, la cura e l’attenzione che avevano 
sino ad allora consentito alle carte di conservare, nonostante i vari tra-
sferimenti e le manipolazioni, un rigoroso ordine originario, almeno di 
acquisizione se non più di produzione, hanno evidentemente lasciato il 
posto a lunghi periodi di trascuratezza e di abbandono, tant’è che nel 
1963, quando si è realizzato il successivo cambiamento da ‘conteni-
tore’ a ‘contenuto’, con il passaggio, questa volta volontario da parte 
dell’ente proprietario, dell’archivio storico dell’Ospedale alla Sezione 
di Archivio di Stato di Pescia, le carte giacevano in completo disordi-
ne in una soffitta dell’Ospedale. Nell’impossibilità materiale, stante la 
mancanza di personale, di procedere ad un riordino immediato, l’ar-
chivio fu collocato sugli scaffali così come si trovava, e per molti anni 
ha potuto essere consultato soltanto tramite una cartellinatura provvi-
soria che a poco a poco consentiva di ricondurre i pezzi che venivano 
riconosciuti alla numerazione presente sull’inventario dattiloscritto. 
Soltanto nel 1987 si è potuti intervenire in maniera sostanziale, ri-
uscendo a ripristinare interamente l’ordine ottocentesco per quanto 
riguarda gli archivi delle confraternite e luoghi pii soppressi12 – so-
lamente poche unità sono risultate mancanti – mentre, relativamente 
all’archivio del Patrimonio ecclesiastico e a quello dell’Ospedale, la 
scelta fatta è stata quella di dotarli di propri inventari, procedendo a 
dei radicali riordinamenti13. Ora, è senz’altro vero che nell’inventario 
ottocentesco la disposizione dei pezzi all’interno di ciascun archivio 
appare piuttosto casuale per cui, se questo non crea problemi per le 
confraternite dato l’esiguo numero di unità costituenti ogni singolo 
archivio, nel caso invece del Patrimonio ecclesiastico e, soprattutto, 
dell’Ospedale era indispensabile intervenire per recuperare un suppo-

12	  L’inventario del fondo Compagnie e luoghi pii soppressi corrisponde al n. 5 
degli strumenti di corredo attualmente disponibili in sala di studio.

13	  L’inventario del fondo Patrimonio ecclesiastico è pubblicato in M. Laguzzi, Il 
Patrimonio ecclesiastico della diocesi di Pescia e il suo archivio, in «Rassegna degli 
Archivi di Stato», XLVII (1987), 2-3, pp. 291-320; quello dell’ospedale, dattiloscritto, 
corrisponde al n. 6 degli strumenti di corredo attualmente disponibili in sala di stu-
dio.
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sto ordine originario che rendesse l’archivio comprensibile; tuttavia, 
si deve riconoscere che separare totalmente i tre nuclei tramite tre nu-
merazioni distinte e indipendenti è stata una scelta che lascia delle 
perplessità, dato che in questo modo si è in parte perduta quella corri-
spondenza tra ordine materiale e vicende istituzionali e archivistiche 
che aveva caratterizzato per molto tempo l’insieme documentario 
riunito nelle ‘mani’ dell’Ospedale di Pescia come un corpus unico. 
Più giusto probabilmente sarebbe, ora che le risorse informatiche lo 
permettono, effettuare dei riordini solo virtuali che consentano sì di 
ricostruire un assetto interno degli archivi quale elemento più diret-
tamente connesso al momento della produzione delle carte, ma senza 
alterare quello che è l’ordine fisico acquisito nel tempo dalla docu-
mentazione, elemento questo invece più relativo al momento della 
conservazione e alle modalità di trasmissione degli atti.

*
Passiamo adesso brevemente a parlare di alcuni aspetti più ineren-

ti al contenuto della documentazione, iniziando da qualche dato sulla 
consistenza e la composizione del fondo: le unità archivistiche risul-
tanti dall’inventario antico sono 1130, riconducibili a 125 enti diversi; 
in realtà le unità archivistiche effettivamente consultabili e attribuibili 
agli enti oggetto dell’intervento soppressivo lorenese sono una trenti-
na di meno, in quanto alcuni pezzi risultano perduti o danneggiati in 
maniera irreparabile (circa venti) mentre i primi dell’elenco, come già 
detto, costituiscono la rimanenza dell’archivio del cosiddetto “ospeda-
le vecchio”, cioè quello fondato da Cosimo III nel 1699.

Tra i 125 enti sono presenti 8 monasteri, di cui 2 maschili e 6 
femminili, collocati 4 a Pescia e gli altri a Buggiano, Montecatini, 
Uzzano e Vellano. In particolare i monasteri femminili sono già stati 
oggetto recentemente di indagini storiografiche che hanno consenti-
to di approfondire anche la conoscenza delle carte presenti in questo 
fondo, dando luogo a due convegni e sfociando nella pubblicazione di 
due volumi di Atti ad opera della Sezione dell’Istituto storico lucchese 
“Storia e storie al femminile”14.

14	  Le due giornate di studio si sono tenute a Massa e Cozzile il 29 gennaio 2005 e 
a Borgo a Buggiano il 4 febbraio 2006; i rispettivi Atti sono usciti in due volumi dal ti-
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Tutti gli altri archivi compresi nel fondo sono di confraterni-
te laicali, anch’esse maschili e femminili, rappresentative di tutta la 
Valdinievole geografica storica, cioè quella comprendente a ovest e a 
nord Montecarlo e la Valleriana fiorentina e terminante a est con Mon-
tecatini e Monsummano. La località più rappresentata è naturalmente 
Pescia (con 51 enti, facendo riferimento all’intero territorio comunale 
attuale), cui pure appartiene la confraternita con la documentazione più 
antica, che è la Compagnia di S. Maria Maddalena, con documenti dal 
1423; c’è da dire comunque che l’insieme della documentazione è pre-
valentemente di epoca sei-settecentesca, essendo abbastanza limitata 
anche la documentazione del XVI secolo. Alcuni archivi raggiungono 
una consistenza di svariate decine di pezzi, mentre la maggior parte è 
costituita da poche unità. Pieve a Nievole è rappresentata da tre con-
fraternite, per due delle quali – la Compagnia del Rosario e quella del 
Suffragio – è presente un solo registro settecentesco di Saldi, mentre 
della Compagnia del Corpus Domini ci sono pervenuti un volume di 
Deliberazioni e tre di Saldi, tutti del XVIII secolo.

Le tipologie documentarie più presenti sono quella relativa agli 
atti deliberativi e quella amministrativa. Nella prima naturalmente 
sono compresi i Capitoli e le Costituzioni (che contengono le nor-
me fondanti dell’ente e le regole della vita associativa) e i registri 
dei Partiti e delle Deliberazioni (con le manifestazioni della funzione 
decisionale riguardo a tutte le questioni che concernevano le attività 
ordinarie e straordinarie); nella documentazione di tipo amministrativo 
troviamo soprattutto i Saldi (costituiti dai resoconti periodici delle ge-
stioni amministrative tenute dai camarlinghi), le Entrate e uscite (con 
le annotazioni giornaliere di singoli eventi di riscossione o di spesa), i 
Debitori e creditori (corrispondenti a obblighi e rendite derivanti dalla 
gestione di beni patrimoniali e immobili, quali censi, livelli, affitti, 
a volte accompagnati da “Campioni” o plantari di beni), i Dazzaioli 
(costituiti da registri preimpostati per la riscossione dei crediti ricor-
renti); di notevole importanza per la ricchezza del contenuto sono pure 

tolo Memorie del chiostro. Vita monastica femminile in Valdinievole in età moderna e 
contemporanea, pubblicati nel 2006 e nel 2007 dall’Istituto storico lucchese; i mona-
steri presenti nel fondo e interessati dalle ricerche sono stati quelli di Santa Scolastica 
a Buggiano, dei Santi Francesco ed Elisabetta a Uzzano, del Carmine a Pescia.
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altre tipologie documentarie che troviamo in numero considerevole in 
questi archivi, quali Ricordi e memorie di vario genere, Note o ruoli 
dei fratelli e delle sorelle associati, Contratti, Inventari, Vacchette di 
messe, fascicoli di Cause e vertenze.

Sebbene tutto il materiale sia di frequente consultazione per inda-
gini mirate da parte degli studiosi che frequentano l’Archivio di Stato 
di Pescia, ancora non molto numerosi sono gli studi che hanno con-
siderato l’insieme della documentazione relativa ad un singolo ente o 
gli interventi complessivi sull’intero fondo. Anzi, per quanto riguarda 
questi ultimi credo che l’unico cui ci si possa riferire sia ancora il lavo-
ro pubblicato da Anna Scattigno negli Atti del Convegno di Buggiano 
Castello del 198715, tendente principalmente ad evidenziare l’inte-
resse complessivo del materiale soprattutto attraverso l’illustrazione 
di alcuni aspetti dei Capitoli, che anche oggi sono già stati oggetto 
dell’intervento di Elisa Bechelli. Tra gli studi su singoli enti, oltre a 
quelli già citati riguardo ai monasteri femminili, mi limito a indicarne 
alcuni tra i più recenti, in particolare l’ampio lavoro di Paolo Vitali e 
Fabrizio Mari sulla Compagnia della Misericordia di Pescia16, quel-
li precedenti di Massimiliano Bini sulla Compagnia di Santa Maria 
Maddalena17 anch’essa di Pescia, di Nadia Pardini sulle Compagnie 
del Monte a Pescia18 e quello, risalente ad alcuni anni prima ma ricco 

15	 A. Scattigno, Le Confraternite della Valdinievole in età moderna, in Atti del 
Convegno sulla organizzazione ecclesiastica della Valdinievole, Buggiano Castello 
giugno 1987, Comune di Buggiano, Buggiano, 1988, pp. 161-179.

16	 Cinquecento anni di Misericordia, a cura di P. Vitali, con Excursus storico e 
documenti di F. Mari, Buggiano, Edizioni Vannini, 2006.

17	 M. Bini, La Compagnia di Santa Maria Maddalena di Pescia: committenza e 
devozione nei secoli XVI-XVIII, in La Chiesa della Maddalena. Un Santuario per la 
città, Atti del seminario di studi tenuto a Pescia l’8 maggio 1999, Lucca, Istituto Sto-
rico Lucchese, 2001, pp. 21-40.

18	 N. Pardini, Le compagnie del Monte nei documenti dell’Archivio di Stato di 
Pescia (secoli XVI-XVIII), in Una Chiesa e un Castello. La rettoria di S. Bartolomeo 
di Monte a Pescia, Atti del seminario di studi tenuto a Pescia il 6 maggio 2000, Lucca, 
Istituto Storico Lucchese, 2001, pp. 117-128.
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di notizie e documenti, di Sergio Nelli sulla Compagnia della Madon-
na del Soccorso a Montecarlo19.

Voglio concludere riprendendo un auspicio già enunciato da altri, 
per ultimo da Alberto M. Onori20, e ripropongo la questione di una 
schedatura analitica di tutto il fondo, così come è stato finora fatto 
saltuariamente su singoli pezzi o per poche confraternite o monasteri; 
il fatto è che, mentre l’individuazione dei soggetti produttori e l’attri-
buzione delle unità archivistiche è corretta nella quasi totalità dei casi, 
risalendo al momento stesso delle soppressioni quando gli enti erano 
ancora in attività e quindi ben conosciuti, l’individuazione del con-
tenuto, compresi i riferimenti cronologici, fu allora, e tale è rimasta, 
molto sintetica e approssimativa, non essendo ciò di particolare impor-
tanza per gli incaricati dell’acquisizione degli archivi; quindi, quello 
che risulterebbe di maggiore utilità sarebbe non tanto un intervento di 
riordinamento del fondo, quanto un approfondimento nell’analiticità 
delle descrizioni e soprattutto la creazione di adeguati indici delle per-
sone e cose citate che, da soli, costituirebbero delle chiavi d’accesso 
alla documentazione quanto mai ricche di prospettive storiografiche.

19	 S. Nelli, Notizie sulla Compagnia della Madonna del Soccorso a Montecarlo 
dal sec. XV al sec. XVII, in Culto e devozione della Madonna del Soccorso in Monte-
carlo, contributi di studio di G. Concioni, S. Nelli, M. Seghieri, M. Tori, Montecarlo, 
Parrocchia di Montecarlo, 1988, pp. 39-78.

20	 A. M. Onori, Cinque paternostri e cinque avemarie per una casa. L’archivio del 
Monastero dei Santi Francesco ed Elisabetta di Uzzano, in Memorie del chiostro… 
cit., vol. II, p. 110.
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Uliva Velo

Gli  oratori  delle  confraternite  valdinievoline:
tipologie  e  modelli  architettonici*

L’oratorio è un piccolo edificio religioso destinato al culto. Può 
essere isolato, accostato ad altre costruzioni oppure ricavato da un 
locale di un convento, di un collegio o di un palazzo gentilizio. Può es-
sere privato, se sono ammesse solo determinate persone al suo interno, 
o pubblico, qualora chiunque abbia il diritto di entrarvi come in una 
normale chiesa. Presente fin dalla nascita del cristianesimo, ha grande 
diffusione nel XVII secolo in seguito alla riforma cattolica. Spesso è 
la sede di una confraternita o compagnia religiosa.

La confraternita è un’associazione pubblica di fedeli laici per 
l’esercizio di opere pie e di carità, con una regolare organizzazione 
ed avente vari scopi, quali l’incremento della devozione verso Dio e 
i santi, la pratica dello spirito della penitenza, il mantenimento della 
pace e della purezza della fede, l’aiuto reciproco. Essa viene eretta ed 
aggregata ad una chiesa con approvazione ecclesiastica. Deve avere 
uno statuto che ne fissa lo scopo, i rapporti sociali interni, un titolo, 
un nome, una foggia speciale dei confratelli, ecc… Deve essere ge-
stita da un’amministrazione, vi deve essere un padre spirituale che 
celebra le Messe e si mette a disposizione dei confratelli. Le confra-
ternite possono essere anche molto diverse nella loro organizzazione 
specifica, ma hanno alcuni punti in comune: l’intitolazione a un pa-
trono, l’eguaglianza dei membri, l’elettività delle cariche, i compiti 

* Le illustrazioni di questo articolo, dalla fig. 5 in poi, sono riportate nelle tavole fuori 
testo a partire da pag. 97..
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puramente religiosi dei cappellani, la disponibilità di un patrimonio e 
di una sede sociale.

Quest’ultimo elemento è l’oggetto della presente analisi, 
attraverso cui si possono riconoscere anche altri fattori propri dell’or-
ganizzazione “confraternita”.

Per cercare di estrapolare un modello architettonico di riferi-
mento per la costruzione degli oratori nella Valdinievole, ho preso ad 
esempio dodici architetture (fig. 1). Di ciascuna ho redatto una scheda 
in cui si leggono l’ubicazione dell’oratorio nel contesto urbano, la sua 
posizione rispetto alla chiesa di riferimento, lo schema planimetrico 
misurato (nel caso di mia impossibilità nel prendere le misure è in-
dicato l’autore dei rilievo), fotografie, alcune informazioni storiche 
sull’edificio e sulla confraternita ivi presente, le principali caratteri-
stiche architettoniche dell’edificio. Ho in seguito messo a confronto 
i dati delle schede per giungere ad una serie di considerazioni. Le 
difficoltà logistiche non indifferenti dovute ad accessi impossibili, 
all’irreperibilità dei referenti dei singoli luoghi e al tempo ristretto per 
svolgere questa ricerca non rendono il lavoro esausivo; si tratta quindi 
di un primo approccio ad un tema sicuramente interessante che, spero, 
possa essere in futuro approfondito.

Le schede sono numerate secondo un ordine geografico:

[scheda I] – Chiesa della Compagnia della Misericordia presso la 
chiesa di Santo Stefano a Pescia (XVI secolo).

Dopo la soppressione leopoldina nel 1785, l’attività della con-
fraternita riprende nel 1843 presso la chiesa di San Francesco e se 
ne vede traccia nella facciata sovrapposta alla struttura della chiesa, 
tant’è che in sua corrispondenza internamente si trova la cappella Car-
dini risalente alla metà del XV secolo. L’edificio presso la chiesa di 
Santo Stefano attualmente è utilizzato come deposito e ha diversi pro-
blemi di umidità; internamente è stato creato un doppio volume per 
ricavare degli ambienti al primo piano a cui si accede con una scala 
esterna laterale1.

1	  Don Alessandro, parroco della chiesa di Santo Stefano, detiene le chiavi della 
chiesa della Compagnia; egli mi ha indicato il luogo dell’antico ambiente usato come 
ossario con accesso diretto dalla chiesa poi demolito.
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[scheda II] – Cappella della Compagnia del Santissimo Sacra-
mento presso la chiesa di San Michele a Pescia (metà XVI secolo).

Originariamente l’edificio era isolato e vi si entrava dal por-
tone incorniciato da pietra oggi interno alla chiesa di San Michele. 
L’ambiente è usato come piccola sala riunioni e conferenze, ha una 
copertura lignea che è il solaio per un primo piano.

[scheda III] – Chiesa della Compagnia di Santa Maria Maddale-
na a Pescia (XIII secolo, completamnete ristrutturata nella prima metà 
del XVIII secolo).

L’edificio religioso è tutt’ora in funzione secondo le disposizioni 
originarie.

[scheda IV] – Cappella della Compagnia dell’Opera di San Bar-
tolomeo presso la chiesa di San Bartolomeo a Monte a Pescia (metà 
XVI secolo).

Non ho potuto accedere allo spazio, motivo per cui mancano 
informazioni sull’organizzazione interna; la cappella è in stato di ab-
bandono.

[scheda V] – Oratorio di San Lorenzo presso l’omonima chiesa a 
San Lorenzo a Cerreto.

Questo è l’esempio più scarno di notizie: non sono riuscita ad 
entrare nell’edificio né a ricavare alcuna informazione utile2.

[scheda VI] – Oratorio della Compagnia della Madonna del Ro-
sario sotto la chiesa di San Giovanni Battista a Castelvecchio (fine 
XVI secolo).

Fino a qualche tempo fa questi spazi di grande pregio artistico 
erano utilizzati per il riparo di bestie; recentemente il restauro degli af-
freschi è avvenuto con la supervisione della Soprintendenza dei Beni 
Storico-artistici-architettonici e ora Castelvecchio è in attesa dell’ade-
guamento dell’accesso col fine dell’apertura al pubblico3.

2	  La chiesa di San Lorenzo a San Lorenzo a Cerreto è sotto la gestione della 
chiesa di San Francesco a Pescia.

3	  A Castelvecchio il mio referente è stato Lario Rosellini, che ringrazio per la 
disponibilità; ho comunque notato una partecipazione appassionata di tutti gli abitanti 
del castello per la promozione di questo loro patrimonio.
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[scheda VII] – Oratorio della Compagnia del Santissimo Sa-
cramento a La Costa addossato alla chiesa dei Santi Bartolomeo e 
Silvestro (fine XVII secolo).

Dopo anni di totale declino la compagnia nel 1998 si è riattivata 
con lo scopo di restaurare la chiesa ed è tutt’ora attiva anche con un 
proprio sito internet4.

[scheda VIII] – Oratorio dell’Arciconfraternita della Misericordia 
vicino alla chiesa dei Santi Jacopo e Martino a Uzzano (XV secolo).

L’edificio oggi è usato come deposito e la compagnia è in attesa 
di avere il permesso e il finanziamento per la ristrutturazione del tet-
to5.

[scheda IX] – Oratorio della Compagnia di Uzzano addossato 
alla chiesa dei Santi Jacopo e Martino a Uzzano (presumibilmente XV 
secolo).

La compagnia non si è mai sciolta dopo la ripresa delle attività 
in seguito alle soppressioni leopoldine; da qualche anno è tornata ad 
essere una presenza forte nella comunità occupandosi dello stato di 
degrado in cui versa la chiesa e riuscendo ad attenere un progetto di 
restauro già redatto, presentato e parzialmente finanziato6.

[scheda X] – Oratorio della Congrega della Madonna del Canale 
a Uzzano (inizio XVII secolo).

La congrega è un raggruppamento di laici che non ha alcuna at-
tività al di fuori dell’aspetto devozionale verso il santo a cui è votata, 

4	  Il sito è http://xoomer.virgilio.it/addisper/.

5	  La proprietà dell’edificio a Uzzano è, secondo alcuni, in discussione, benché la 
chiave sia in mano alla Misericordia di Santa Lucia, attuale sede della Compagnia.

6	  Il progetto generale per il restauro del complesso parrocchiale dei Santi Jacopo 
e Martino è stato redatto dagli architetti Simone Martini e Claudia Massi; il primo 
finanziamento riguarda il restauro della copertura e dei materiali lapidei esterni alla 
chiesa. La Compagnia ha nella propria sede il libro delle adunanze dalla ripresa delle 
attività dopo la soppressione leopoldina, un documento di forte importanza che sareb-
be interessante studiare.
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quindi fa uso del proprio spazio solo in occasione della festa del santo, 
in questo caso quella dedicata alla Madonna a settembre7.

[scheda XI] – Oratorio del Santissimo Sacramento di fronte alla 
chiesa di San Marco a Pieve a Nievole (fine XVII secolo).

Attualmente l’edificio non è utilizzato ed è stata inoltrata la prati-
ca per il restauro e la rimessa in pristino delle situazioni originarie sia 
nell’interno sia in facciata8.

[scheda XII] – Oratorio della Compagnia di San Carlo presso la 
chiesa di Santa Maria da Fontenuova a Monsummano (inizio XVII 
secolo).

Oggi è usato come spazio espositivo per mostre temporanee.

Un interessante articolo di Francesco Lucantoni9 mette in rela-
zione la tipologia architettonica dell’oratorio con quelle della basilica, 
della schola cantorum e del mitreo.

Nel prima caso (fig. 2) non mi trovo troppo d’accordo, in quanto 
la basilica è quasi mai ad aula unica, ma presenta navate laterali ed ha 
una dimensione ragguardevole. Per quanto riguarda le scholae canto-
rum (fig. 3), già troviamo analogie distributive con le architetture di cui 
ci stiamo qui occupando: le panche dei cantori infatti sono posizionate 
una di rimpetto all’altra, come avviene nei cori delle chiese quando 
sono atti ad accogliere i cantori appunto; ma pur sempre si tratta di uno 
spazio recintato all’interno di quello più ampio della chiesa. Il mitreo 
è un edificio che ha una organizzazione che si avvicina molto a quella 
degli oratori fin qui visti (fig. 4); il mitreo era il luogo di incontro e di 
culto dei seguaci del mitraismo, religione di origine persiana, poi dif-
fusasi a Roma con notevoli punti in comune con il cristianesimo. Era 
uno spazio normalmente costruito sotto un edificio esistente ed aveva 

7	  L’attuale parroco di Uzzano celebra qui la messa saltuariamente per mantenere 
la chiesa attiva.

8	  Le note storiche sono state tratte dalla relazione di Elisa Maccioni presentata 
presso il Comune di Pieve a Nievole insieme ai disegni di progetto per il restauro 
dell’edificio.

9	  F. Lucatoni, Historical Notes on the Architecture of Italian Confraternities in 
«Confraternitas», volume 17, n. 2, Fall 2006.
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forma rettangolare, due panche lungo i muri laterali per il banchetto 
rituale, il santuario all’estremità (spesso in una nicchia) prima del qua-
le vi era l’altare; sul soffitto era in genere affrescata la volta celeste. I 
mitrei avevano inoltre la prerogativa di avere dimensioni modeste, per 
accogliere una piccola comunità di persone.

Vediamo ora quali caratteristiche architettoniche sugli oratori 
delle confraternite in Valdinievole possiamo ricavare dai dati raccolti.

Gli oratori si trovano in prossimità di una chiesa perché la con-
fraternita è legata appunto ad una chiesa secondo l’usanza ecclesistica. 
Sotto questo aspetto gli oratori esaminati sono di due tipi (fig. 5): edifi-
cio isolato (su sfondo rosso) e spazio addossato alla chiesa (su sfondo 
giallo). In questo secondo caso l’oratorio comunque non è comunican-
te con la chiesa stessa in quanto la confraternita è un’organizzazione 
indipendente da quella ecclesiastica. Ciò non vale per il Santissimo 
Sacramento a San Michele a causa della ristrutturazione cinquecen-
tesca che ha compreso la cappella nel nuovo spazio della chiesa e 
per la compagnia di Uzzano la cui apertura sull’interno della chiesa è 
chiaramente recente. Castelvecchio invece ha la particolarità di essere 
l’unica posta al di sotto di una chiesa (su sfondo bianco).

(Fig. 6) Nel caso in cui l’oratorio sia un edificio isolato (nel ri-
quadro azzurro), il volume parallelepipedo è sormontato da un tetto a 
capanna al quale internamente corrisponde una copertura a capriate e 
travi o con volte a botte. Qualora invece sia addossato alla chiesa (nel 
riquadro verde) la copertura è a falda unica inclinata. Solo due oratori 
hanno una cupola, risultato di ristrutturazioni di fine XVII secolo (nel 
riquadro fucsia).

Un altro elemento che ho notato sull’esterno dell’edificio (nel 
riquadro arancione) è la presenza ai lati della porta d’entrata di sedute 
in muratura. In particolare San Carlo a Monsummano ha addirittura 
un piccolo loggiato sul fronte, forse costruito per analogia formale 
alla chiesa di Santa Maria, per meglio accogliere i partecipanti alle 
assemblee. Castelvecchio è di nuovo un’eccezione con il suo accesso 
defilato.

Mettendo in scala gli schemi planimetrici dei dodici oratori se ne 
ricavano alcune osservazioni: la più banale è che sono tutti spazi ad 
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aula unica con altare sul fondo (fig. 7). Ma approfondendo l’argomen-
to si notano altre invarianti.

Vi sono due famiglie dimensionali, una più piccola e una più 
grande. La piccola è un modulo di circa (6x11) metri, mentre quel-
la grande sembra esserne il raddoppio in profondità. Il modulo può 
essere accostato alle dimensioni della cellula abitativa base urbana. 
Potremmo dire che gli oratori più antichi, cioè costruiti fino al XVI se-
colo, fanno parte di questa prima famiglia. Il Santissimo Sacramento 
di Uzzano rimarebbe fuori dal gruppo, ma vorrei fare un paio di consi-
derazioni in merito: da una parte notiamo che la sua profondità totale 
è riconducibile a quella della Misericordia di Pescia (escludendo la 
cappella di San Liborio), dall’altra potremmo anche pensare che in un 
primo tempo lo spazio si fermasse all’attuale arcone che rientra nella 
dimensione dei 10 metri.

Gli oratori più ampi sono quelli più tardi, cioè del XVII secolo, 
e sono di due generi: l’uno riguarda due chiese di Pescia, l’oratorio 
della Misericodia e Santa Maria Maddalena, in cui l’aula è larga tanto 
da poter accogliere anche due altari laterali, hanno il presbiterio con 
panche di legno ai lati dell’altare principale e coperto da una cupola. 
Il secondo genere (che comprende l’oratorio di Pieve a Nievole e San 
Carlo a Monsummano) ha invece un’aula più stretta dove l’unico alta-
re è addossato a una parte che divide la parte consacrata da un piccolo 
spazio sul fondo dell’edificio adibito a sagrestia. Anche la chiesa del-
la Congrega della Madonna a Uzzano, seicentesca, ripropone il tema 
della sagrestia dietro l’altare.

Un ultimo aspetto molto importante su cui mi vorrei soffermare 
è l’esistenza di panche. Sono già state citate le sedute nei presbiteri 
negli oratori pesciatini (figg. 8 - 9), a cui si aggiungono le chiare trac-
ce di sedute lignee su supporto a mensola a Castelvecchio (fig. 10), a 
Uzzano (fig. 11) e quelle in muratura a La Costa (fig. 12). Le panche 
ci riportano alle tipologie di riferimento precedentemente accennate e 
all’uso delle architetture prese in esame in questa trattazione: i confra-
telli, organizzati in maniera non gerarchica, si riuniscono nell’oratorio 
per pregare insieme e condividere in eguaglianza la loro fede.
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Fig. 1 – Dislocazione degli oratori schedati: [I-III] Pescia (la chiesa della Compagnia 
della Misericordia presso la chiesa di Santo Stefano, la cappella della Compagnia del 
Santissimo Sacramento presso la chiesa di San Michele, la chiesa della Compagnia di 
Santa Maria Maddalena), [IV] Monte a Pescia (la cappella della Compagnia dell’Ope-
ra di San Bartolomeo presso la chiesa di San Bartolomeo), [V] San Lorenzo a Cerreto 
(l’oratorio di San Lorenzo presso l’omonima chiesa), [VI] Castelvecchio (l’oratorio 
della Compagnia della Madonna del Rosario sotto la chiesa di San Giovanni Battista), 
[VII] La Costa (l’oratorio della Compagnia del Santissimo Sacramento addossato alla 
chiesa dei Santi Bartolomeo e Silvestro), [VIII-X] Uzzano (l’oratorio dell’Arcicon-
fraternita della Misericordia e l’oratorio della Compagnia di Uzzano rispettivamente 
vicino e addossato alla chiesa dei Santi Jacopo e Martino, l’oratorio della Congrega 
della Madonna del Canale), [XI] Pieve a Nievole (l’oratorio del Santissimo Sacramento 
di fronte alla chiesa di San Marco), [XII] Monsummano (l’oratorio della Compagnia 
di San Carlo presso la basilica di Santa Maria da Fontenuova).
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Fig. 2 – Piante e assonometria di basiliche.

Fig. 3 – Schola cantorum all’interno della 
chiesa di San Clemente a Roma.

Fig. 4 – Schizzo prospettico di 
un mitreo.
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Parrocchia dei Santi 
Pietro apostolo e Marco evangelista

p.za San Marco, 1

Centro studi storici « San Pietro a Neure »
via Bruno Buozzi, 33

51018 Pieve a Nievole, Pistoia.



In copertina: 	 Frontespizio del volume dei decreti e delle costituzioni del sinodo pesciatino 
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Queste tavole rotonde, organizzate dal 1996 a 
cura Centro studi storici «San Pietro a Neure», in 
collaborazione con la parrocchia dei Santi Pietro 
apostolo e Marco evangelista, con il contributo 
del comune di Pieve a Nievole, nascono dal 
desiderio di alimentare l’approfondimento della 
conoscenza della storia e delle tradizioni locali nella 
consapevolezza che esse costituiscono una ricchezza 
di tutta la comunità.
Con questo, si intende anche valorizzare gli studi 
e sostenere nuove ricerche dando particolare 
rilievo ai contributi dei cultori della storia locale 
e promuovere nei giovani l’interesse alla nostra 
identità culturale.




